
O
ggi la casa rischia di
bruciare. I segnali di
fumo c’erano da tem-
po, e molti hanno evi-
tato di vederli. La fra-

gilità della ripresa, la pesantezza
del debito, la paralisi sul fronte de-
gli investimenti: molte «Cassan-
dre» si sono esercitate a puntare il
dito sulle debolezze italiane. Oggi i
«pessimisti» sono scomparsi, e si in-
vocano i pompieri. Ma chi ha acce-
so il cerino sotto una tanica di benzi-
na che rischia di travolgere per pri-
me le fasce più deboli del Paese ha
un nome preciso: il governo di cen-
trodestra. Una dopo l’altra, l’esecuti-
vo ha infilato una serie di mosse sba-
gliate che hanno trascinato l’Italia
nel cono d’ombra della speculazio-
ne. Ecco i dieci errori capitali impu-
tabili a Silvio Berlusconi e ai suoi al-
leati.

1. Scaricabarile. Le tabelle della
finanziaria «parlano» più di qualsia-
si discorso. La correzione prevista è
sostanzialmente inesistente per
quest’anno e l’anno prossimo. Una
sforbiciata che in realtà non supera
i 200 milioni. Il grosso peserà sul fu-
turo governo, nel biennio successi-

vo. Un vero gioco a nascondino: Giu-
lio Tremonti si fa bello in Europa im-
pegnandosi a un pareggio già nel
2014 (termine non obbligatorio), e
poi passa il cerino ai suoi successori.
Qui parte la crisi di credibilità.

2.Ballettodi cifre. Il Tesoro ha la-
sciato trapelare prima un intervento
da 43 miliardi, poi uno da circa 50,
addirittura si è arrivati a 68. Peccato
che alla fine tutte le anticipazioni so-
no state smentite dal testo della ma-
novra, tenute lontano dai riflettori
per giorni e giorni. Il ministro ha «nic-
chiato» anche davanti ai giornalisti,
tentando di sommare il rientro di un
anno con quello successivo. Solo in
serata ha dovuto ammettere che an-
che le deleghe contribuiscono alla
manovra.

3. Il «buco». Mancano almeno 15
miliardi: saranno quelli che la rifor-
ma fiscale dovrà reperire. Annuncia-
ta come grande rivisitazione del fisco
antiquato, come realizzazione di
quella storica promessa del «meno
tasse per tutti», oggi quella riforma si
tramuta nel suo contrario: più tasse,
meno agevolazioni, meno assisten-
za.

4.Risparmiotartassato. Il prelie-
vo sul conto titoli ha avuto l’effetto
deflagrante dell’allarme rosso. Dai
«pacchetti» dai 50mila euro in su lo
Stato rastrellerà 720 milioni in più
già da quest’anno per arrivare alla ci-

fra di 2,4 miliardi dal 2014 in poi. Un
salasso. La platea potrebbe essere la
stessa di quella dei pensionati presi
di mira dal blocco della rivalutazione
(contribuiscono per un miliardo),
che spesso investono in titoli la liqui-
dazione. Sul fronte del credito c’è an-
che l’aumento dell’Irap per le ban-
che, oggi esposte alle turbolenze fi-
nanziarie.

5. Scossa mancata. Da gennaio
Silvio Berlusconi parla di scossa. Pec-
cato che sia arrivata solo sui giornali.
I mercati lo sanno, e senza crescita
condannano l’Italia al declino. Il go-
verno ha prodotto un topolino: un de-
creto sviluppo in cui si cedevano
spiagge (misura cancellata) insieme
ad altre micromisure di cui le impre-
se non si sono neanche accorte.

6. Niente mercato. Il presidente
Antitrust lo ha detto chiaro e tondo:
servono le liberalizzazioni. Su questo
fronte il governo invece di fare ha di-
sfatto, reintroducendo tariffe mini-
me e mercati protetti. In zona Cesari-
ni è riuscito a varare una riforma dei
carburanti, introdotta con un emen-
damento al Dl concorrenza. Troppo
poco per crescere.

7. Conflitto sindacale. In questo
caso il governo è recidivo. Spaccare i
sindacati è stato un obiettivo anche
della scorsa legislatura. Il risultato è
stato amplificare il conflitto, con dan-
ni pesanti per il sistema produttivo.
Esattamente il contrario di quello
che serve nelle fasi di emergenza.

8. Ministro isolato. Giulio Tre-
monti ha perso l’appoggio della Le-
ga, esponendo così il fianco anche al
fuoco amico nel Pdl. Una situazione
di instabilità, che ha suscitato i timori
degli investitori.

9.Premier impresentabile.Ber-
lusconi che infila nella manovra la
norma salva-Fininvest è la fotografia
di un leader allo sbando. Nulla di più
«pericoloso» per gli investitori.

10.Comichefinali.Quel «cretino»
affibbiato al ministro Renato Brunet-
ta durante la conferenza stampa sul-
la manovra, con la prima linea del go-
verno schierata davanti a un esercito
di telecamere è la pietra tombale. ❖

È meglio incassare 560 milioni
di euroodoverli pagare? Per la

Borsa di Milano la risposta non è così
scontata...Nel lunedìnerodiPiazzaAf-
fari la Cir di Carlo de Benedetti,
“vincitrice”anchenellasentenzad’ap-
pello sul LodoMondadori, ha pagato

pegnobenpiùdiMediaset, ilprincipa-
le titolo quotato del soccombente
gruppo Fininvest, con una pesante
flessionedel 7,21%contro il 3,82%del
colosso televisivo. Difficile spiegare il
motivo di un tale andamento, anche
sehannocertamentepesatosul titolo
Cir le perplessità degli operatori ri-
guardo la possibilità di incassare in
tempirapidi ilmaxirisarcimentostabi-

lito dal Tribunale di Milano. Al riguar-
do va segnalato che ieri i legali della
Cir hanno chiesto in cancelleria copia
della sentenza di secondo grado con
cui la Fininvest è stata condannata. Si
tratta del primo passo per ottenere il
versamento del risarcimento al pool
di banche che concesse una fideius-
sionedi 806milioni alla Fininvest do-
po la sentenza di primo grado. M.V.

LodoMondadori, in Borsa
Cir perde più diMediaset...

I dieci errori capitali
di Berlusconi
che ora il Paese paga

BIANCA DI GIOVANNI

Il paeseaffondae il capitano (Ber-
lusconi),madov'è? IlTg1nonse lo

chiede. Conti, Borse: «È nero anche il lu-
nedì”,titolavago.Daquiinpoi,èunrosa-
rio di accidenti globali rispetto ai quali
l'Italia è solo uno sfondo mai messo a
fuoco. Eppure ci siamo noi nel centro
delmirino.Però,aMinzolini serveNapo-
litanocheinvitaalla«coesione»naziona-
le,perchéguaiadirebarcolliamosulba-
ratro,ma è utile ogni parola autorevole
chepossasegnarecolmarchiodell'infa-
miaunaopposizionechefaccial'opposi-
zione. Provvede Bossi a spiegare il con-
cetto: «Vedremo se l'opposizione sarà
responsabile». EppureMilano ha trasci-
nato in un volo vertiginoso le Borse di
tutta Europa,ma nonèquesto il titolo e
neppure il tema; il tgnoncercadicapire
cosa stia accadendo al nostro paese e
perché. Infatti,unaltrotitoloridicolocer-
cadidepistarechicista:«Leconseguen-
zedeldebitogreco,Europaaconsulto»,
quando oggi per il continente il proble-
ma siamo noi più che la Grecia. Fanno
dire alla Merkel che la manovra del go-
vernoèbuona,mentre riportano«l'asse
Pd-Udc»(l'Idvspariscedaltitolo)dalqua-
le vengono inviti, responsabili, amodifi-
careassiemelamanovramasenzatruc-
chi. Ovvio che la risposta della maggio-
ranza(Gasparri)siaunringhiomolle. Ieri
niente teste coronate, comeniente Ber-
lusconi.
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Il lunedì
nero

L’Italia finisce
in fuorigioco

Il dossier

Manovra scaricata sui successori, numeri sbagliati, tabelle tenute nascoste
E poi la guerra furiosa tra iministri, fino a quel «cretino» davanti alla Tv...
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